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Nuovi guai per de Maìzière 
Emergono gravi rivelazioni 
L'ex premier della Rdt 
era una spia della Stasi 

' OALNOSTROCORRSPONDENTE 

tal BERLINO. Nuove e definiti-
ve dimissioni in vista per Lo-
rhar de Maiziere. Solo qualche 
settimana la si era dimesso da 
lutti gli incarichi protestando la 
propria innocenza e «pregan
do» il ministro degli Interni 
Schauble di «chiarire senza 
ombra di dubbio» la sua posi
zione. L'ex premier della Rdt 
aveva sempre sostenuto la sua 
estraneità nei merito di un pas
sato rapporto con la Stasi (po
lizia politica delia Rdt). A teb-
braio la sua posizione si era 
chiarita» a sentir lui (ma an
che il segretario della Cdu Vol-
ker Rune) cosicché aveva rias
sunto tutu gli incarichi Da ieri 
l'ex primo ministro della ex 
Rdt, ex ministro «con Incarichi 
speciali» nel governo di Hel
mut Kohl e attuale vicepresi
dente della Cdu federale, non
ché presidente della Cdu del 
Brandeburgo, si prepara alla 
seconda sequela di dimissioni 
nei giro di tre mesi II «chiari
mento» di febbraio era un im
broglio, un'«autoassoluzione» 
che de Maiziere si era imparti
to da solo con la benedizione 
dei vertici del suo partito e con 
la speranza, mal riposta, che la 
verità non sarebbe mal venuta 
a galla. Le prove, presumibil
mente definitive, te ha fomite 
àncora una volta II settimanale 
•Spiegai», che da mesi si acca
nisce sul «caso de Maiziere» e 
le cui rivelazioni erano state al-
roriglne delle prime dimissioni 
deil'esponenteCdu. 

Ricapitoliamo la vicenda. A 
dicembre io «Spiegel» pubblica 
una serie di documenti e testi-

nlanze dalle quali, risulta 
de Maiziere. negli 
romito alla pi " anni 80, hàfomltó alla polizìa 

OpBUca dell'ex Rdt Iplormazio-
rtrsùlla Chiesa evangelica del
l'Est con il nome di copertura 
di «Czemi». De Maiziere nega 
tutto. Intanto, con un gesto che 
(allora) viene apprezzato, si 
dimette da tutu gli Incarichi 
salvo quello di deputala A feb

braio il ministro degli Interni, 
comunica che, se pure 6 pro
babile - ma non può essere 
Bravato con certezza -che de 

laiziere e «Czemi» siano la 
slessa persona, non c'è alcuna 
prova che l'esponente Cdu ab
bia in passato deliberatamente 
collaborato con il ministero 
della Sicurezza. Ma tanto basta 
a de Maiziere per dichiarare di 
sentirsi liberato da ogni sospet
to e riassumere i suol incarichi. 
I dubbi, a dire il vero, restano. 
Nei giorni successivi si capisce 
che qualcosa non quadra: due 
collaboratori della commissio
ne che ha redatto II rapporto 
protestano, sostengono che 
esistono le prove per conside
rare de Maiziftre «non una pic
cola spia» ma «un agente di 
rango elevato», e per tutta ri
sposta vengono licenziali, 
mentre a diversi parlamentari 
che l'hanno chiesto In visione 
il documento viene negato 
perche riguarda «vicende pri
vate». 

Si arriva cosi a Ieri. Lo «Spie-
gel» pubblica ampi stralci del 
rapporto segreto ed essi non 
lasciano alcun dubbio: non so
lo l'identificazione de Maiziè-
rrxCzemi» è assolutamente 
certa, ma le Informazioni che 
questi ha passato tra 1*81 e 1*89 
all'ufficiale della Stasi cui era 
affidato, Edgar Hasse. veniva
no giudicate dal ministero per 
la Sicurezza dello Stato •ecce
zionalmente scottanU ed attua
li», tali da provenire da «una 
fonte ben qualificata». Al pun
to che lo stesso ministero, per 
r89, aveva pronto un piano 
che prevedeva l'utilizzazione 
di «Czemi» non solo negli am
bienti della Chiesa evangelica, 
ma anche per «attività di sicu
rezza» nei confronti <ll «rappre
sentanze diplomatiche, gior
nalisti, corrispondenti stranie
ri» e soprattutto della allora 
rappresentanza permanente 
della Repubblica federale a 
Berlino est 

••• CPSo. 

La vertenza fra le due non-capitali tedesche Kohl preferisce non esprimere la sua scelta 
dovrebbe chiudersi prima dell'estate ^>er non perdere consensi nei due fronti 
Il presidente della Repubblica ha fatto sapere Una riflessione politica sulla questione 
di non voler cambiare sede da solo sarebbe utile a una Germania spaesata 

«Alla stretta il duello Bonn-Berlino 
Bonn o Berlino? La vertenza tra le due non-capitali 
della Germania, aperta da quando cadde il Muro (e 
anche da prima), dovrebbe chiudersi presto. La de» 
cisione, pare, verrà presa prima dell'estate. Intanto 
tutti dicono la loro, a cominciare dal capo dello Sta
to. Solo Kohl tace, per paura di perdere consensi di 
qua o di là. Un'opinione ce l'ha anche lui, ma, (a sa
pere, come «persona», non come cancelliere. 

DAL NOSTRO COflflISPONDENTE 
PAOLO SOLDINI 

B BERLINO. Bonn o Berlino: 
chi comanderà sulla nuova 
Germania? La cittadina «gran
de come la meta del cimitero 
di Chicago, ma in compenso 
molto più tranquilla» (John Le 
Carré), dove «o piove ó i can
celli a livello sono chiusi» (an
cora Le Carré). il grande villag
gio steso tra il Reno, una strada 
statale che la da modesto cor
so d'onore anche per gli ospiU 
stranieri abltuaU a ben altri lus
si e la ferrovia più transitata 
d'Europa? Oppure la «Shangai 
prussiana», I immenso conglo

merato che rischia di affonda
re nel titanico sforzo di tirar 
fuori una vera metropoli da 
due citta, tutt'e due ricostruite 
come si poteva (in genere ma
le) dalle macerie? La megalo
poli che già ansima con I suoi 
quasi quattro milioni di abitan
ti i quali rischiano di diventare 
cinque, sei senza che nessuno 
sia in grado di dire dove e co
me potranno essere sistemati? 

La discussione su Bonn o 
Berlino, in Germania, non è 
soltanto politica, anche se 1 
politici discutono molta L'al

ternativa è economica, cultu
rale, psicologica, riguarda inte
ressi materiali assai corposi e 
sentimenti poco definibili, pre
ferenze, gusU. tradizioni, abitu
dini di vita, vecchie e nuove 
diffidenze reciproche. Prussia
ni contro renani, protestanti 
contro cattolici, settentrionali 
contro meridionali, orientali 
contro occidentali, «nuovi» 
contro «vecchi» cittadini fede
rali. Nessuno e neutrale, a nes
suno è riconosciuto il lusso di 
stare al di sopra delle parti, è 
come all'ingresso di uno sta
dio dove si giochi il derby citta
dino: non c'è posto per gli 
spettatori imparziali. Peccato, 
perché un confronto equilibra
to, su una questione cosi seria, 
sarebbe uUle alla Germania 
spaesata e inquieta nell'anno 
uno della ritrovata unita. L'aiu
terebbe, forse, a chiarirsi le 
Idee su se stessa, perché la 
scelta tra Bonn e Berlino, in 
buona misura e al di la delle 
passioni, é anche una scelta 
sull'Idea che questo paese sta. 

faticosamente, cercando di sé. 
In realta, la Germania unita 

una capitale ce l'ha già. EBer-
lino: cosi sta scritto nella Legge 
fondamentale (la Costituzione 
provvisoria della vecchia Re
pubblica federale provvisoria
mente estesa alla nuova) e nel 
trattato sull'unità. Bonn, fin 
dall'inizio, é stata una capitale 
pro-tempore, un surrogato di 
quanto la storia aveva reso in
disponibile, la «vera capitale» 
nelle mani delle potenze occu
panti. Anche se volerla proprio 
cosi, la «capitale provvisoria», 
piccola, lontana dalle concen
trazioni industriali e dalle te
mute (allora) «pressioni della 
piazza», in terra renana e cat
tolica e a due passi dal confini 
della Repubblica federale ap
pena costituita con i partner 
che ne avrebbero garantito 
l'inserimento nell'occidente, 
fu una scelta precisa, e quindi 
In qualche modo definitiva 
perché voleva indicare un «de
stino» della rinata Germania, 

Dopo aver vinto le elezioni, salta la coalizione «Blu-rossa» 

Finlandia, il partito centrista 
chiede la guida del nuovo governo 
• I HELSINKI. È una vittoria 
schiacciante quella del parti
to del centro in Finlandia. 
Tanto clamorosa da aver fra-
sformato Il quadro politico ' 
del paese, sconfiggendo la 
coalizione «Blu-rossa» al go
verno e capovolgendo le pre
visioni degli osservatori poli-
tfcL 

I dati definitivi delle elezio
ni dell'unica Camera legisla
tiva, dicono che il «Kesks». 
guidato dal trentaseienne Es
ito Aho, ha conquistato SS 
seggi, 15 in più dell'87, che 
rappresenta poco menò del 
26 per cento del voti, ed è 
tornato ^ essere il jorrmo 
partito" finlandese. Chiede 
perciò di essere incaricato 
della formazione del nuovo 
governo, quale partito di 
maggioranza relaUva. 

Pesantemente sconfitta 
la coalizione di governo 

formata nel 1987 dai social
democratici del presidente 
Mauno Kotvisto e dai conser
vatori del primo ministro 
Hani Holkeri. I due grandi 
partiti hanno perso 24 seggi, 
non disporranno più della 
maggioranza assoluta e 
avranno in tutto 101 seggi, e 
dunque la fine della coalizio
ne «Blu-rossa» e segnata, co
me titolava leti II più autore
vole quotidiano Heìsingin Sa-
noma. 

Anche I verdi escono rat-
• forzati dalle vettiĴ Mifc. Otten
gono dieci seggi. 6 In: pw 
deim.^e. H ,Z;<m.yBW>.'*• 
voti: '••;'.••'.•:."..';.,.'" '' • 

Ora la nuova ripartizione 
dei duecento seggi del Parla
mento condizionerà la for
mazione del prossimo gover
no. E ciò ha giaaperto una fa
se di forti tensioni. Alcuni 

commentatori affermano 
che un nuovo governo non 
sarà possibile prima di un 
mese. I dirigenti politici fin
landesi hanno avviato già ieri 
febbrili consultazioni, ma il 
negoziato si preannuncia dif
ficile. C'è alle spalle una 
campagna elettorale molto 
«aggressiva» - condotta dal 
partito del centro. E I partiti 
della coalizione «Blu-rossa» 
avevano speso la loro propa
ganda chiedendo una ricon
ferma. La loro sconfitta, dico
no alcuni osservatori, è il se
gno invece di un robusto vo
to di protesta contro il gover
no, punito per II pesante ag
gravamento della situazione 
economica che s'è verificato 
dallo scorso autunno. La Fin
landia, quarto paese più ric
co del mondo, ha subito lo 
check del crollo dell'inter
scambio con l'Urss. 

Il negoziato è spinoso an
che per le manovre avviate in 
vista delle prossime elezioni 
presidenziali del 1994. Il futu
ro primo ministro finlandese, 
infatti, diventerà secondo la 
tradizione politica di quella 
terra il probabile successore 
di Mauno Kotvisto. il presi
dente, fra tre anni 

Aspettando una prima 

Eroposta di nuovo governo. 
! ipotesi più probabili e in 

discussione ad Helsinki sono 
due. Una grande coalizione 
fra i tre principali partiti o un 
accordo fra «xxiW-demòcra-
tici e centristi. Due ipotesi 
che comunque -allontanano 
per 1 prossimi anni una can
didatura della Finlandia alla 
Cee. Il partito centrista, che 
tradizionalmente rappresen
ta gli interessi degli agricolto
ri, è infatti considerato il più 
ostile ad una Integrazione. 

dei dirigenti tedesco-occiden
tali di allora, primo fra tutti 
Konrad Adenauer. E'proprio 
quella scelta che in qualche 
modo toma in discussione e, 
più o meno confusamente, la 
nuova Germania se ne rende 
conto. Fino a che punto essa 
va corretta, nel nuovo contesto 
creato dall'unita? Quanto val
gono ancora I criteri che la 
ispirarono, come quello in ba
se al quale una città decentra
ta e di piccole dimensioni me
glio avrebbe garantito il carat
tere federale della democrazia 
rinata? Anche per questo il 
confronto è difficile e laceran
te: il potere a Bonn rappresen
ta una certa idea, il potere a 
Berlino, nel cuore della ex «al
tra Germania», a 70 chilometri 
dai confini dell'ex «altra Euro
pa» rappresenta un'altra idea 
della Repubblica federale. In
somma, dietro l'alternativa c'è 
di più di quanto superficial
mente appare: la questione 
non sarebbe cosi difficile e la
cerante se si trattasse solo, co

m'è formalmente, di decidere 
se Berlino dovrà diventare an
che la sede del Parlamento e 
del governo oppure acconten
tarsi del titolo che già le com
pete, limitandosi ad ospitare, 
simbolo dell'unita nazionale, 
la presidenza della Repubbli
ca. Cosa, quest'ultima, che 
neppure i «bonnisti» più acca
niti contestano ma che non 
soddisfa affatto il più diretto in
teressato, il presidente Richard 
von Weizsacker, il quale giorni 
fa ha invitato piuttosto secca
mente governo e parlamento a 
decidersi, annunciando nel 
contempo che lui non ha alcu
na intenzione di trasferirsi da 
solo a Berlino. 

Il «memorandum» di Weiz
sacker ha sollevato critiche 
nello schieramento filo-Bonn, 
nelle cui file è stato giudicato 
un esercizio improprio del «di
ritto di esternazione» (chissà 
che direbbero i critici del presi
dente tedesco se avessero a 
che fare con quello italiano) o 
addirittura, come ha sostenuto 

Horst Ehmke (Spd). un «af
fronto al parlamento» che è il 
solo qualificato a prendere la 
decisione. I filo-berlinesi, tra 
cui il presidente della Spd Vo-
gel e il ministro degli Interni 
Schauble (Cdu). lo hanno ac
colto invece con ovvio favore 
sperando che fosse la volta 
buona per costringere il can
celliere Kohl a prendere, final
mente, posizione. Illusione: il 
cancelliere non ha alcuna vo
glia di sbilanciarsi giacché la 
scelta in un senso o nell'altro 
gli porterebbe forse qualche 
consenso, ma gliene farebbe 
perdere sicuramente molti. 
Come «persona», fa sapere, la 
sua opinione ce l'ha, ma come 
cancelliere se la bene per sé. 
Almeno fino al momento in 
cui la questione arriverà uffi
cialmente davanti al Bunde
stag. Il che dovrebbe avvenire, 
secondo l'impegno che lo 
schieramento pro-Berlino è 
riuscito a strappare, abbastan
za presto, e cioè prima della 
pausa estiva. 

La Germania Est protesta contro la crisi economica 

Lipsia torna in piazza 
«Non siamo di serie B» 
• i LIPSIA. Un anno e mezzo 
dopo l'inizio delle manifesta
zioni settimanali di piazza del 
lunedi sera a Lipsia che contri
buirono a travolgere il governo 
della Sed e nel giro di pochi 
mesi portarono all'abbatti
mento del muro di Berlino, alla 
scomparsa della Repubblica 
democratica tedesca e alla riu-
nifìcazkme - della Germania, 
migliaia di manifestanti sono 
tornati ieri sera a scendere per 
le strade della città. 

Al centro della protesta, 
questa volta, la depressione 
economica che ancora affligge 
le regioni che costituivano U 
defunto Stato comunista tede
sca I manifestanti hanno chie
sto a Bonn provvedimenti go
vernativi che portino rapida
mente all'arresto del dramma
tico tracollo economico in at
to, alla luce dell'incapacità 

dell'apparato produttivo della 
Germania orientale a reggere 
l'impatto della concorrenza a 
opera del resto del paese. 

«Noi non vogliamo essere te
deschi di serie "b", i parenti 
poveri», ha detto, prendendo 
la parola durante la manifesta
zione e riassumendone il sen
so. Werner Schulz, parlamen
tare federale del gruppo Ver
de. Le manifestazioni di Lipsia 
che portarono alla caduta del 
regime comunista, in effetti, 
hanno fruttato al Laender del
l'Est la rrunifteazione con U re
sto del paese, ma non la pro
sperità economica che moki 
speravano che sarebbe con
temporaneamente arrivata. 

GII organizzatori della mani
festazione di ieri sera si erano 
proposti di portare in piazza 
un numero di persone tale da 
dimostrare al governo federale 

la necessità di fare di più per 
portare l'economia e il tenore 
di vita delle regioni orientali 
della Germania al livello di 
quelle occidenlalL 

All'inizio della manifestazio
ne, in piazza non c'erano più 
di 5.000 persone, ma con il 
passare del tempo la folla si è 
andata ingrossando: 15.000, 
20.000, 30.000 manifestanti 
finché a tarda sera - secondo 
stime degli oiganizzatori - si 
sono contati dai SO ai 60.000 
partecipanti. . 

La mobilitazione ha toccato, 
oltre a Lipsia, anche altre città 
della Germania orientale. Più 
di ventimila persone - secon
do l'agenzia lAdf - sono scese 
in piazza a Chemnitz. e altre 
migliaia hanno dato vita ad 
analoghe manifestazioni a 
Schwèrin, a Cottbus e a Loe-
bau. 

A Telemontecarlo è 
l'ora di Loretta. Dal 
lunedì al venerdì Lo
retta Coggi è la per-
fetta padrona di casa 
di Festa di Complean
no, un party in piena 
regola per festeggiare 
ogni sera un noto per
sonaggio, pronto a 
brindare con tutti i 

LEANNO 
suoi amici, i parenti e 
gli spettatori a casa. 
Un modo diverso per 
parlare di lui, per sco-

. prime vizi e virtù, per 
'fargli domande,augu
ri e conoscere il suo 

, futuro in compagnia 
.dell'astrologo. Non 
mancate, Loretta ha 

.invitato anche voi. 
/.. 
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